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French Connection

Un bel poliziesco, recitato con grande 
professionalità, a narrare la storia vera 
di Pierre Michel – il “Falcone” di casa 
francese – in lotta a Marsiglia nel 1975 

Asciutto, senza sconti, il racconto vede il magistrato imbarcarsi in una crociata 
personale contro il male, coinvolgendo il rapporto con la moglie – messo in 
crisi dal suo lavoro e poi risolto insieme con notevole verità – e lottando contro 
la corruzione anche all’interno della polizia. Le oltre due ore non stancano, ma 

cast in tutta la sua drammatica attualità.
Regia di Cédric Jimenez; con J. Dujardin, G. Lelouche, C. Sallette.
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French Connection: consigliabile, realistico (prev.).

Blackhat: consigliabile, semplice (prev.).

Cenerentola: consigliabile, poetico (prev.).

Ci sono sonorità multietniche che 
l’Orchestra di Piazza Vittorio – dal 
vivo e con incursioni in scena – ha 
rielaborato dalla partitura originale 
di Bizet. Ci sono echi del teatro 
di Viviani, della sceneggiata, del 
melodramma. E ribaltamenti testuali 
che la riscrittura di Enzo Moscato, 
su commissione del regista Mario 
Martone, ha apportato guardando 
all’attualità del femminicidio. Questa 
Carmen – dalla novella di Mérimée – 
che vive nei Quartieri Spagnoli, non 
viene uccisa ma sfregiata agli occhi 
da quel brigadiere José (qui col nome 
Cosé) travolto dalla passione, non 
riamato. Cieca, Carmén con occhiali 
scuri racconta in un flashback la sua 
storia. Nella scena mobile di Sergio 
Tramonti – taverna di malavitosi, 
commissariato, strada – si fa largo una 
processione da Festa di Piedigrotta 
con un’affollata torre di luminarie sulla 
quale spicca, al posto del toreador 
Escamillo, un divo della canzone 
napoletana. Brava Iaia Forte che 
recita, canta, balla, mentre Roberto 
De Francesco risulta poco adatto, 
per fragile presenza passionale, nel 
ruolo di Cosé. Si deve soprattutto 
alle musiche e alla partecipazione 
dell’Orchestra di Piazza Vittorio, se 
questa Carmen risulta godibile. Ma 
niente di più. Lo sforzo produttivo 
e di mezzi avrebbe potuto dare ben 
altri risultati considerando altre 
indimenticabili prove teatrali di 
Martone. Vedi i suoi Edipo.

Produzione Stabile di Torino e Teatro di 

Roma. Al teatro Argentina.

Blackhat 

Blackhat è l’hacker che viola la sicurezza dei 
sistemi informatici per tornaconto personale e 
Michael Mann ne fa il centro narrativo di un 
action movie cibernetico, atipico per varie ragioni, 
che ha dalla sua la verosimiglianza superiore alla media hollywoodiana con 

di Collateral porta avanti la narrazione di questo gioco a guardie e ladri in 
giro per il pianeta. Ma al di là di questi elementi di originalità, non siamo di 
fronte alla migliore prova di Mann, penalizzato da una galleria di personaggi 
stereotipati e da svariati buchi di sceneggiatura non usuali per lui. 
Regia di Michael Mann; con C. Hemsworth, V. Davis, W. Tang, W. Mapother, H. McCallany.

Cristiano Casagni

Cenerentola
Il regista Branagh ha voluto riproporre la favola 
classica arricchendola di profondità morale. 
Colpiscono, come se si vedessero per la prima 
volta, i modi sorridenti della ragazza, la sua 
creatività ottimista, la sua prontezza a vedere 
il bello. Così come l’ottusità della matrigna, 
le sue crudeli decisioni, la sua incapacità di 
comprensione. La magia, quando subentra, rappresenta una ricchezza d’anima 
giunta a maturazione, che esplode per cambiare le cose. Lo splendore della 

dimenticare ogni sospetto di ingenuità e la favola è percepita nell’incanto che le è 

Regia di Kenneth Branagh; con L. James, C. Blanchett, R. Madden, H. Bonham Carter.
Raffaele Demaria

Carmen napoletana


